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ABSTRACT  

 

Nel lavoro di Tesi vengono esaminati, in prima battuta, i dati statistici desunti dal rapporto 

EURES, relativi ai casi di omicidio-suicidio in famiglia avvenuti in Italia nell’ultimo 

decennio; sono stati analizzati alcuni parametri di carattere criminologico quali l’età dei 

soggetti coinvolti, i luoghi degli eventi, l’andamento stagionale e temporale, la scelta dei 

mezzi lesivi e la tipologia delle vittime e degli autori, nonché le motivazioni 

psicopatologiche principali che sottendono il gesto. 

Successivamente, nella seconda parte della Tesi, è stato esaminato nel dettaglio un caso 

di omicidio-suicidio familiare che ha coinvolto, molti anni orsono, personaggi provenienti 

da famiglie facoltose e del tutto insospettabili.  

Ripercorrendo le varie fasi della vicenda, sono state analizzate le dinamiche 

criminogenetiche e le personalità dei singoli “attori” che sono stati parte del dramma 

familiare, alla luce delle conoscenze acquisite nel corso del Master in Scienze Forensi. 

 

Parole-Chiave: Omicidio-Suicidio; Delitti per Gelosia; Psicopatologia. 

Keywords: Homicide-Suicide; Jealousy Crime; Psychopatology. 
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INTRODUZIONE 

 

Nel nostro studio abbiamo analizzato i casi di omicidio-suicidio avvenuti negli ultimi anni 

in Italia, utilizzando a tal fine i dati e le notizie riportate da EURISPES1. Abbiamo escluso 

i casi in cui il suicidio dell’omicida è avvenuto a molta distanza temporale dal reato, in 

quanto, abitualmente i due eventi di omicidio e suicidio sono pressoché simultanei, ma si 

ammette la possibilità che trascorra un periodo fino a tre mesi tra i due fatti. Uno dei 

motivi dell’elettiva drammaticità di questo fatto risiede nella possibilità, che uno stesso 

autore uccida più vittime, fino a compiere delle stragi.  L'Istat, secondo quanto si ricava 

da un'analisi dell'agenzia Ansa2, fotografa la situazione dell'Italia relativa al 2010, 

confermando un trend che già si manteneva costante dalla fine degli anni '90. Vittime di 

solito le donne, ne sono uccise quasi una ogni due, tre giorni. Nel 2010 le donne uccise 

sono state 156, nel 2009 erano 172, nel 2003 il picco del decennio scorso con 192 vittime. 

Alla base di tali eventi, avventure amorose finite nel sangue, follie dei mariti, che 

aumentano così l'omicidio di matrice familiare o sentimentale.  

La metodologia adottata nell’acquisizione dei dati Criminologici, è stata desunta 

rispettivamente da statistiche ISTAT relative ai casi di omicidio-suicidio (non 

esclusivamente intra-familiari), dai dati dell’Osservatorio sui delitti di coppia e familiari 

dell’EURISPES che fotografano con molta precisione l’andamento del fenomeno in Italia  

negli ultimi dieci anni con particolare riguardo all’ultimo triennio. Abbiamo anche fatto 

ricorso a notizie di stampa nonché ai dati riferiti dagli organi di Polizia. 

 

 

 

 

 

                                                           
1 EURISPES (dal 1982 al 1993 chiamato Ispes) è un ente privato italiano che si occupa di studi politici, 

economici e sociali, ed operante nel campo delle ricerca politica, economica, sociale e della formazione 
2 Agenzia Ansa: prima agenzia di informazione multimediale in Italia e la quinta al mondo dopo Reuters, 

AP, AFP ed EFE. Fu fondata a Roma nel 1945 
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CAPITOLO 1 

GENERALITA’ DELL’OMICIDIO-SUICIDIO IN FAMIGLIA 

 

Circa il 70% di questi omicidi sono compiuti da partner o parenti, e solo nel 15% dei casi 

la vittima è un uomo. Per quanto riguarda la scelta dell’arma è da aggiungere che proprio 

negli omicidi di “prossimità” e familiari non solo il ricorso dell’arma da fuoco è tutt’altro 

che raro ma esso fa spesso la differenza tra esito letale e non. Più in generale le nazioni, 

in cui è più facile disporre di un’arma da fuoco hanno più alti tassi di omicidio-suicidio.  

Nella globalità degli omicidi-suicidi, secondo i dati EURISPES, mentre negli omicidi 

legati all'ambiente della malavita, di rado è coinvolto l'autore del fatto e se ciò avviene, 

si ha, di solito, per un tardivo “rimorso” dell’offender, il contrario invece avviene per gli 

omicidi in famiglia che sono appunto la gran parte degli omicidi – suicidi. Nella ricerca 

dell’Osservatorio sui delitti di coppia e familiari emanata dallo stesso ente Eurispes, che 

ha preso in esame questo tipo di omicidi, effettuati e tentati, in Italia, la percentuale si 

attesta al 64,3% di omicidi-suicidi (2010-2016), ma la differenza si spiega appunto con il 

fatto che questa ricerca ha analizzato gli omicidi all'interno dei rapporti familiari, e 

l'omicidio suicidio come fenomeno elettivamente intra familiare.  

Discorso simile si può fare per la ricerca EURES  effettuata sulla totalità degli omicidi 

volontari in Italia, che arriva a toccare la cifra delle tremila donne colpite negli ultimi 

quindici anni. Un dato del 2016  spiega soprattutto con un forte aumento (+30%) rispetto 

al 2015 di femminicidi nelle regioni del Nord (da 60 a 78, il 52% del totale) e del Centro 

(da 20 a 26, il 17,3% del totale) mentre al Sud si registra un calo del 25,8% (da 62 a 46, 

il 30,7% del totale). Anche in termini relativi il nord registra il rischio maggiore, con un 

indice pari a 5,5 femminicidi ogni milione di donne residenti, a fronte di 4,3 al sud e di 

4,2 al centro (4,8 la media nazionale). Questo dato fa riflettere proprio in termini sociali 

e sociologici: le regioni italiane più industrializzate e socialmente più evolute sono anche 

quelle ove si verificano statisticamente i maggiori casi di omicidi-suicidi intra familiari. 

Non a caso, dai dati diffusi dalla Polizia nel 2018, emerge che la Sicilia è la Regione in 

cui le donne denunciano di più – ovviamente - ci si riferisce non solamente al tentato 

omicidio ma a tutti quei reati Spia (Stalking, maltrattamenti in famiglia, violenza sessuale, 

percosse), seguita dalla Campania e dall’Emilia Romagna. 
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Anche se si tratta quasi sempre, di omicidi-suicidi in famiglia, è da aggiungere che proprio 

negli omicidi di prossimità e familiari nel nostro paese, la scelta del mezzo lesivo è 

l’Arma da Fuoco. Questa, infatti, è il mezzo prescelto per colpire la vittima il che avvicina 

l’evento all’omicidio. Invero, nel tentato suicidio, l’arma usata non è quasi mai da fuoco. 

L’omicidio-suicidio, dunque, se consideriamo l’arma usata per sopprimere la vittima, si 

colloca più vicino all’omicidio che al suicidio. Per la precisione, viene usato lo stesso 

mezzo lesivo nel 65% degli episodi totali. Mentre nel 35 % dei casi di omicidi-suicidi 

quali ad esempio, soffocamento, strangolamento o corpo contundente, l’aspirante suicida 

si servirà di altre modalità autolesive quali precipitazione, impiccagione, e avvelenamento 

con gas.  

Ecco perché proprio nella dinamica dei tentati suicidi, la scelta di un mezzo “non da 

fuoco” rappresenta quasi sempre la messa in scena tipica da parte dell’autore del crimine. 

Fig 1: Tratta dal sito Web “IlFoglio.it”  

 

CAPITOLO 2 
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CARATTERISTICHE SOCIO-DEMOGRAFICHE DEGLI OMICIDI-

SUICIDI IN CONTESTO FAMILIARE 

 

 

2.1 I Luoghi 

Teatro del dramma è soprattutto l'abitazione, come si è detto; si tratta nella maggior 

parte dei casi di tragedie familiari (in particolare Uxoricidi), in particolare gli omicidi-

suicidi3 avvengono in camera da letto e sul letto nuziale. Anche in altri studi, 

l'abitazione in generale e la camera da letto in particolare, risultano i luoghi in cui più 

comunemente è commesso l'omicidio-suicidio: scelta pratica, trattandosi di fatti 

familiari, ma anche scelta, dalle evidenti valenze simboliche.  

 

 

2.2 Andamento Stagionale  

Il numero dei casi si attesta con una maggiore incidenza, nei periodi primaverili, al 

34 % degli episodi; al contrario, nei periodi autunnali si attesta al 32 % degli episodi. 

Sta di fatto che, anche le variazioni stagionali influiscono sull’umore e sulle patologie 

affettive, innalzando l’incidenza di tali eventi nella stagione primaverile-autunnale in 

concomitanza, sovente con la riacutizzazione di stati depressivi di varia natura.  

 

                                                           
3 Arioni B.M., I disturbi affettivi a cura di Ferracuti F., Trattato di Criminologia, Medicina Criminologica 

e Psichiatrica Forense, vol. 16, la psichiatria forense speciale, Giuffre’, Milano, 313-328, 1990; 
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Fig.2: Tratta dalla Fonte dell’andamento Stagionale tratto dalla Rivista Studio (sito web www.rivistastudio.com) 

 

 

I giorni settimanali in cui prevalentemente avvengono gli episodi descritti sono quelli 

prefestivi e festivi (dal Venerdì alla Domenica) sia per il sovraccarico del lavoro 

svolto e sia per la prospettiva angosciante di contiguità familiare. 

1. La scelta dei mezzi lesivi, avviene in base alle modalità scelte dall’agente e 

alla reazione difensiva della vittima e quindi al requisito della necessità, 

inteso come impossibilità di una difesa meno lesiva per l’aggressore. 

Distinguiamo due tipologie di più comune riscontro di mezzi Lesivi: 

• Armi da Fuoco: mezzo prediletto per colpire la vittima, il che avvicina 

l’evento all’omicidio. Infatti nei tentati suicidi, l’arma utilizzata non è quasi 

mai da fuoco. 

• Armi da Taglio: a differenza delle Armi da fuoco, quest’ultime vengono 

utilizzate, per scopi suicidari dopo l’utilizzo di quelle predette. Incidenza più 

trascurabile hanno altre modalità offensive quali i corpi contundenti, l’utilizzo 

di liquidi infiammabili o di gas di città. 

Ergo l’arma che decide più di ogni altra i destini degli attori dell’evento è sempre 

quella da Fuoco; quindi l’esito è deciso dall’arma. Nelle stragi familiari (vittime 

plurime) viene impiegata sempre l’arma da fuoco. 

http://www.rivistastudio.com/
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2.3. Violenza di Genere 

Tutti gli studi criminologici sono concordi nell’osservare una maggiore percentuale di 

autori maschi, nell’omicidio come nell’omicidio – suicidio; tutti gli autori sono di sesso 

maschile, mentre le vittime sono per più di tre quarti donne; lo studio EURES, conta per 

l’Italia intera, rispetto agli omicidi-suicidi, il 7% degli autori donne e il 93% per gli autori 

uomini; il commento degli autori è che sono gli uomini quindi a evidenziare una assai 

maggiore fragilità nei confronti della gestione della separazione coniugale e affettiva, 

della quale subiscono le conseguenze sia sul piano psicologico sia su quello del 

riconoscimento sociale. 

 Pertanto privi di qualsiasi punto di riferimento, individuano l’unica soluzione possibile 

nell’eliminazione definitiva e completa delle cause e degli affetti implicati4. Come già si 

è anticipato, il fenomeno è prettamente familiare o di coppia e tutti gli eventi descritti 

sono realizzati fra conviventi o sempre più spesso, ex partner. 

 

 

Fig.3: Tratta dalla fonte del Ministero dell’Interno (DCPC), database degli omicidi 

 

                                                           
4 Borasio V., Omicidio e rapporto di coppia; Rassegna di Criminologia XIII, 1, 1982, 21-25 
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CAPITOLO 3 

TIPOLOGIE DI OMICIDIO – SUICIDIO 

 

3.1 Il rapporto Autore-Vittima 

La parte più consistente è costituita da uxoricidi, e tranne in due casi nello studio 

sopracitato, è la moglie o la convivente la prima vittima; in un caso il marito, in un altro 

il convivente transessuale. 

L’osservazione è condivisa da altri studi, nel senso che sono stati rilevati pochissimi casi 

di mogli che si sono suicidate dopo Uxoricidio; mentre invece sono la maggioranza i 

mariti suicidi dopo Uxoricidio.  

Fra le spiegazioni possibili, vi è la diversa criminogenesi dell’uxoricidio maschile e 

femminile; le mogli spesso uccidono dopo aver subito anche per anni, angherie e 

sopraffazioni da cui non hanno potuto sottrarsi se non appunto con l’omicidio; uccidono 

per proteggersi o magari per proteggere i figli da maltrattamenti e violenze anche sessuali, 

rendo poco probabile il successivo suicidio5. Viceversa i mariti, uccidono, perché non si 

rassegnano alla perdita dell’oggetto d’amore, che appunto, rende invece più 

comprensibile il successivo suicidio.  

I figli seguono come vittime per frequenza; in queste evenienze siamo davanti ad delle 

gravi patologie psichiatriche, che, in particolare quando l’offender è la madre, presentano 

motivazioni e tematiche depressive di inadeguatezza anche a svolgere il proprio ruolo 

materno, convincimenti pessimistici ed ansiosi sulla salute del figlio, idee obbligate e 

ossessive di potergli nuocere6. Vi può essere in tali casi, un meccanismo simbiotico fra la 

madre e la vittima, e questo gesto è interpretabile con il fatto che l’individuo vive il figlio 

e/o il coniuge non come un’entità autonoma, ma come una parte di sé e pertanto 

attribuisce ad essi i propri vissuti. Da ciò scaturisce la persuasione che l’eliminarli sia un 

atto d’amore, che annulla per loro ogni sofferenza, attuale e futura7. Vi è poi una certa 

                                                           
5 Di Girolami F., Nesci D.A. L’uxoricidio in Italia, Rassegna Penitenziaria e Criminologica, 1-2; 
6 Il  Femicidio – Vittime di Omicidio di genere femminile a Milano e Provincia negli anni 1990/2002 , 

Rassegna Italiana di Criminologia, 2004 – Merzagora Betsos I., Pleuteri L. 
7 Il Viraggio dall’auto all’eteroaggressivita’ nell’omicidio del depresso di Ponti G, Ceretti A., Merzagora 

I.; 
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ricorrenza di uccisioni di ex partner, a conferma di studi che trovano i mariti separati i più 

frequenti assassini di ex mogli8. 

Nella buona parte degli omicidi-suicidi, l’attore indica i motivi del gesto, o almeno ne 

fornisce indizi. Coloro che sentono più il bisogno di spiegare sono gli autori di stragi 

familiari e di omicidi-suicidi per malattia od impossibilità a badare al coniuge infermo.  

Nel caso degli omicidi – suicidi  “Pietatis Causa” vi sono quasi sempre istruzioni 

pratiche; si tratta spesso di messaggi in cui il suicida chiede scusa: “perdonatemi, 

scusatemi”, oppure: “resteremo uniti per sempre….”. Talora vi sono istruzioni 

dettagliate:…….”Non entrare. Avvertire la polizia”….oppure un laconico: “Consegnate 

le chiavi alla sorella di mia moglie…..”. 

In un caso specifico la madre non distingue la volontà propria da quella del figlio, e cosi 

non solo dà la morte senza troppo preoccuparsi della volontà di costui, ma usa il plurale 

anche relativamente alla volontà di cremazione del figlio stesso. Pertanto attribuire la 

motivazione all’omicidio-suicidio è un’attività che risente di una buona dose di arbitrio.  

L’ultimo rapporto Eurispes sui delitti di coppia e familiari segnalerebbe un calo rilevante 

nel tempo, dei delitti passionali , e una crescita di quelli motivati dalla malattia mentale, 

in particolare la Depressione Maggiore. 

Ancora, non solo il fatto che l’autore del gesto sia anch’egli morto, ma il fatto che gran 

parte dei casi di omicidio-suicidio siano in ambito familiare, fa sì che siano indisponibili 

a dare informazioni proprio le persone più vicine all’autore del gesto. 

Ecco le motivazioni, ma anche gli scenari e le relazioni fra i protagonisti, che hanno 

consentito di distinguere le varie tipologie di siffatto crimine:  

Omicidi – Suicidi Motivati Da Patologia; Stragi Familiari; Gelosia O Possesso; Rimorso 

Del Delinquente; Mass Murders; Omicidio-Suicidio Per Difficoltà Economiche E Di 

Vita; Pietatis Causa.  

 

 

 

                                                           
8 L’omicidio-suicidio nel settorato medico-legale parmense (1983-2002), Riv. it. Med. leg. XXV, 1105-

1124, 2003; MILROY C.M., Homicide Followed by Suicide (Dyadic Death) in Yorkshire   and 

Humberside, Medicine, Science and the Law, 33,2, 167-171, 1993; Wolfgang M., An Analysis of homicide-

suicide, Journal of Clinical and Experimental Psychopathology, 1,3,1958; 
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3.2 Omicidio-Suicidio per patologia mentale 

 

Ma quante volte di fronte ad un delitto in famiglia ci si è chiesti “possibile che nessuno si 

fosse reso conto?”. Ovvero, quante volte di fronte ad un delitto in famiglia, in quelle 

interviste televisive, abbiamo ascoltato parenti ed amici che, stupefatti, sostenevano di 

non aver avuto il minimo sentore di quel che pure era lì lì per accadere, oppure che 

vagamente accennavano a dispiaceri apparentemente di poco conto, mutamenti 

sottovalutati, eccentricità magari attribuite a stanchezza. In ogni caso la diagnosi di 

“Depressione” ricorre con frequenza allarmante anche in soggetti che erano già in cura 

presso psichiatri. 

 

3.3 Stragi Familiari 

Il discorso, si fa più drammatico nel caso delle uccisioni di più familiari. In tutte, vi è 

qualche notizia del ricorrere di patologia psichiatrica come d’altra parte segnalano molti 

Autori.  

In particolare negli stati depressivi l’omicidio può commettersi come attualizzazione di 

deliri di morte o di distruzione. Talvolta nelle forme più gravi, il malato può diventare 

aggressivo, anche verso le persone più care e vicine; può realizzare il tipico omicidio-

suicidio, cioè l’uccisione delle persone amate seguita dal suicidio9; nei casi di sterminio 

dei propri familiari, le motivazioni sono quasi sempre francamente psicotiche, del tipo 

melanconico. 

 

3.4 Omicidio-Suicidio “per Gelosia-Possesso” 

Questo è il gruppo più numeroso con quasi la metà dell’intera casistica statisticamente 

osservata. E’ interessante osservare che, in quasi tutti casi esaminati, il movente 

eterolesivo pare sia più forte di quello autosoppressivo. E’ suggestivo notare che tutti i 

casi di Omicidio-Suicidio per gelosia siano in realtà esitati in Suicidi mancati. La scelta 

                                                           
9 Ponti G., Gallina Fiorentini P., L’infanticidio e il figlicidio, a cura di Ferracuti F.; trattato di Criminologia, 

Medicina Criminologica e Psichiatria Forense, Vol. 7, l’infanticidio e il figlicidio, Giuffre’, Milano, 149-

162, 1988; 
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dell’arma fa la differenza e in altre parole l’omicida usa per uccidere sovente un’arma da 

fuoco, ma molto spesso, non la rivolge contro di sé, preferendo altre modalità autolesive 

che, in molte occasioni ne permettono la sopravvivenza. Questo tipicamente accade nei 

casi di omicidio-tentato suicidio dove il soggetto-autore si premura di “avvisare 

preventivamente” un conoscente o un familiare prima del gesto. 

Sarebbero inclusi in questa tipologia tutti gli omicidi-suicidi in corso di delirio paranoico 

amoroso. Per esempio il frequente ricorrere di omicidio – suicidio da parte di ex-partner 

che non riescono a tollerare l’abbandono, ed in cui la disperazione per non poter vivere 

senza una persona porta alla decisione di unirsi a lei o a lui (raramente) nella distruzione10. 

In cui dunque, l’amore prende la forma del possesso. Fra l’altro è l’uomo di solito, a non 

sapersi rassegnare alla perdita dell’oggetto d’amore. In ventisette uxoricidi ai danni della 

moglie, gli Autori constatano che i mariti non hanno ucciso affatto per amore, bensì per 

attestare il loro assoluto possesso sull’oggetto amato, quindi si tratta di soggetti non in 

grado di tollerare alcun rifiuto da parte della moglie su cui pretendono di esercitare un 

dominio al 100%11
. 

In questi casi vi è un particolare rapporto che lega l’uccisore alla vittima. Tale rapporto è 

dovuto dalla fusione e dalla relazione dominante/dominato. Il suicida è coinvolto in un 

rapporto che ha assunto per lui significato totalizzante; l’altro è così importante o 

invadente da essere ormai parte della vita e dell’identità stessa dell’autore, la 

fusione/confusione è avvenuta, i confini del sé si stemperano in quelli dell’altro, non c’è 

vita in assenza dell’altro e non si stabilisce autonomia in assenza del rapporto. 

Il suicidio è motivato da sentimenti di disperazione, colpa, perdita, e dalla convinzione 

delirante che si ricongiungerà con la persona amata dopo la morte. Un rapporto simbiotico 

tra due persone dello stesso sesso o di sesso diverso, coniugi, partner, amanti, che a volte 

può svilupparsi in un comportamento gravemente nevrotico e in particolari circostanze, 

generare un intesa ambivalenza ed ostilità, con conseguente comportamento distruttivo 

Anche qualche raro caso è stato osservato nelle relazioni fra partner omosessuali. Nel 

senso tradizionale, non sempre di gelosia si tratta, ma di confusione fra amore e possesso, 

dell’incapacità di rispettare l’altra persona nella propria individualità e nel proprio diritto 

                                                           
10 Stout K.D. Intimate femicide: a study of men; studi su uomini che hanno ucciso i lori compagni – “Journal 

of offender Rehabilitation”, 19/3-4, 81, 1993 pag.12; 
11 Uccidere Per Gelosia di Roberto Catanesi e Felice Carabellese – Riv. It. Med. Leg. 1/2008, 95 pag. 12; 
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di vivere autonomamente, di essere altro da un possesso dell’autore. “O mio/a, o di 

nessuno” insomma. Questo vale anche per i figli, legati alle madri in un rapporto fusionale 

e confusivo; legame simbiotico che non si riesce a superare nella contemplazione del 

figlio come altro da sé. 

 

3.5 Omicidio-suicidio Conflittuale/Difficoltà di vita 

Sono storie di “ordinaria disperazione” che coinvolgono per lo più soggetti di media età, 

senza un lavoro preciso, poco integrati nella società, cui sovente la partner rimprovera o 

attribuisce colpe di “Fallimento esistenziale”; in questi casi si tratta sempre di rapporti 

familiari di lunga data, spesso logorati proprio da problemi finanziari, lavorativi. 

3.6  Pietatis Causa e Malattie Organiche 

Questi sono i veri e proprio delitti altruistici dove il movente dell’omicida è quasi sempre 

legato ad una condizione di malattia terminale o degenerativa dell’altro coniuge; spesso 

commoventi in quanto, mostrano lunghe vite trascorse nell’amore e nella condivisione, 

ed anche se chi agisce non ha saputo distinguere fra sé e l’altro, e si è attribuito il diritto 

di una decisione che forse non dovrebbe essere dell’essere umano, ma non si riesce a 

prendersela con l’omicida, in quanto costui ha una motivazione d’amore assoluto. E’ 

tipicamente commesso da uomini anziani che uccidono con un’arma da fuoco le mogli 

malate o le soffocano nel sonno; uccise in casa nella loro camera da letto. La differenza 

con gli altri omicidi-suicidi riguarda l’età: la maggior parte sono tutti ultrasessantenni. 

Questi omicidi-suicidi rientrano nella categoria “Coniugale”, si associano a depressione 

e disperazione. 

3.7 Considerazioni Conclusive 

In sintesi tutti gli omicidi-suicidi descritti, possono sottendere criminogenesi e 

criminodinamiche  anche molto diverse, che si pongono su un continuum ai cui estremi 

vi sono due tipologie: 

L’omicidio-suicidio egoistico: “Mi voglio uccidere e ti porto con me”; 

L’omicidio-suicidio altruistico: “Ti devo uccidere e vengo con te”; 
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3.8 Il Femminicidio in Italia: “uno sguardo al Diritto” 

ANNO 1956 :La Corte di Cassazione  sancisce che al marito non spetta  nei confronti 

della moglie e del figlio lo JUS CORRIGENDI (art 571 c.p.) 

ANNO 1969 :La Corte Costituzionale  dichiara  costituzionalmente illegittimo l’ art 559 

del codice penale  che puniva  unicamente l’ adulterio della moglie . 

ANNO 1974:  Referendum sul divorzio. 

ANNO 1975 : Nuovo Diritto di famiglia : si passa da un modello  di famiglia strutturata  

gerarchicamente d un nuovo modello di famiglia paritaria . 

ANNO 1981 : Abrogazione della rilevanza penale  della causa d’ onore . 

ANNO 1996: Approvata la legge n 66 “ Norme sulla violenza sessuale “ che trasferisce  

tale reato dal Titolo IX (Dei delitti contro la moralita’ pubblica  ed il buon costume ) del 

codice penale, al Titolo XII ( Delitti contro la persona ). 

Art. 575 c.p.  OMICIDIO: Chiunque cagiona la morte  di un uomo è punito con reclusione 

non inferiore ad anni  ventuno. 

Art.577 c.p. Altre circostanze aggravanti. Ergastolo. 

Si applica la pena dell’Ergastolo se il fatto preveduto dall’Art.575 è commesso: 

1. Contro l’ascendente o il discendente; 

2. Col mezzo di sostanze venefiche, ovvero con un altro mezzo insidioso; 

3. Con premeditazione; 

4. Con il concorso di alcune delle circostanze indicate nei numeri 1 (aver agito per 

motivi abbietti o futili) e 4 dell’articolo 61 (aver adoperato sevizie o l’aver agito 

con crudeltà verso le persone). 

4.1 Comma 2 “ La pena è della reclusione da 24 a 30 anni, se il fatto è commesso 

contro il coniuge, il fratello o la sorella, il padre o la madre adottivi, o il figlio 

adottivo o contro un affine in linea retta. 
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3.9 Femminicidio: terminologia e definizione 

Definizione di violenza contro le donne secondo l’ONU 

Gli articoli 1 e 2 della risoluzione ONU sulla violenza di genere prevedono la definizione 

più diffusa di violenza contro le donne. 

Art. 1: Ai fini della presente Dichiarazione l'espressione "violenza contro le donne" 

significa ogni atto di violenza fondata sul genere che abbia come risultato, un danno o 

una sofferenza fisica, sessuale o psicologica per le donne, incluse le minacce di tali atti, 

la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, che avvenga nella vita pubblica o 

privata. 

Art. 2: La violenza contro le donne dovrà comprendere, ma non limitarsi a, quanto segue: 

a) La violenza fisica, sessuale e psicologica che avviene in famiglia, l'abuso sessuale delle 

bambine nel luogo domestico, la violenza legata alla dote, lo stupro da parte del marito, 

le mutilazioni genitali femminili e altre pratiche tradizionali dannose per le donne, la 

violenza non maritale e la violenza legata allo sfruttamento;  

b) La violenza fisica, sessuale e psicologica che avviene all'interno della comunità nel suo 

complesso, incluso lo stupro, l'abuso sessuale, la molestia sessuale e l'intimidazione sul 

posto di lavoro, negli istituti educativi e altrove, il traffico delle donne e la prostituzione 

forzata;  

c) La violenza fisica, sessuale e psicologica perpetrata o condotta dallo Stato, ovunque 

essa accada. 

3.10 Femminicidio:  il fenomeno in Italia  

Di genere si muore. Il quotidiano La Stampa ha avviato un osservatorio per monitorare i 

femminicidi appuntando su una mappa dell’Italia i casi di cronaca. Dall’inizio del 2013 

questo osservatorio ha contato 73 casi di femminicidio e 38 casi di omicidi generici di 

donne. La distribuzione geografica dei crimini è abbastanza omogenea lungo il Paese 

sebbene si possano notare alcuni “addensamenti” di casi in area milanese e napoletana.  

Nel 2012 sono state 124 le donne uccise da uomini. Il conto l’hanno fatto le volontarie 

della Casa delle donne di Bologna, unica realtà in Italia che si occupa di raccogliere i 

numeri sul femminicidio basandosi sulle notizie pubblicate a mezzo stampa.  

Infatti, sebbene il comitato della Cedaw (la Convenzione ONU per l’eliminazione di ogni 

forma di discriminazione nei confronti delle donne, che l’Italia ha sottoscritto), nel 2011 
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abbia richiesto all’Italia di strutturare un metodo per raccogliere i dati sul femminicidio, 

il nostro paese è indietro e una raccolta ufficiale ancora non esiste. Secondo il dossier che 

la Casa delle donne ha presentato, la maggior parte dei delitti avvenuti nel 2012 si sono 

svolti – a dispetto degli stereotipi – nel nord: uno degli elementi individuati come 

“scatenanti” sarebbe la parità di genere. Il 31% delle vittime di violenze domestiche erano 

straniere e di nazionalità italiana il 73% degli assassini. Il rapporto della Casa delle donne 

di Bologna ha evidenziato tuttavia una nota positiva: una maggior attenzione della stampa 

quando si scrive di femminicidio. Evitare frasi fatte che banalizzano e non spiegano, come 

“omicidio passionale”, aiuta, infatti, a far capire meglio la portata del fenomeno. 

Sottolineare negli articoli le denunce e i maltrattamenti che hanno preceduto il delitto, 

senza parlare, in modo facile, di “raptus”, sposta l’attenzione su un fattore chiave: il 

femminicidio spesso è solo l’ultimo grado di un climax, e raramente è frutto di un 

momento d'ira incontrollata. I dati della Casa delle donne dimostrano, infatti, che quattro 

donne su dieci – un dato che si ritiene sottostimato – hanno subìto abusi prima di venire 

assassinate. Questo accende un faro sulla prevenzione: è possibile fermare la violenza, 

dicono le autrici del dossier, “destinando risorse ai centri antiviolenza, rafforzando le reti 

di contrasto ad essa tra istituzioni e privato sociale qualificato, perché sempre più donne 

possano sentirsi meno sole e superare la paura”. 

Nei primi nove mesi del 2018, il numero delle donne uccise è calato solo di 3 unità (dai 

97 casi dello stesso periodo del 2017 a 94), ma- spiega la polizia- solo in 32 casi si può 

propriamente parlare di Femminicidio, i casi cioè in cui la donna viene uccisa in ragione 

del proprio genere. In tutto, nel 2016, sono state uccise 149 donne e nel 2017 il numero 

si è fermato a 123.  

Nel dicembre 2012 l’Eures, in collaborazione con l’Ansa, ha pubblicato un’indagine sul 

fenomeno del femminicidio negli ultimi dodici anni (dal 2000 al 2011). Dai numeri 

emerge un crescendo del fenomeno negli ultimi anni (dal 2009 in poi) che raggiunge nel 

2011 il record del 30,9% degli omicidi totali: un omicidio su tre è rosa. Tra i femminicidi 

censiti nel decennio in analisi, ben il 70,8%, cioè 1.459 casi, è avvenuto nell’ambito di 

relazioni familiari o affettive. Praticamente sette donne su dieci vengono uccise in 

famiglia. Questa caratteristica è costante, con piccole oscillazioni, per tutto l’arco di 

tempo preso in considerazione: nel 2011, il 70,6% dei femminicidi è stato in famiglia. Più 

della metà dei carnefici (66,3%) sono coniugi, partner, ex partner. Gli assassini 
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tendenzialmente vivono con la donna che uccidono (nel 41,6% dei casi censiti erano 

conviventi), mentre il 17,6% sono ex coniugi o ex compagni; c’è anche un 7% che ha 

ucciso l’amante con cui non ha mai convissuto. Quasi la metà degli omicidi compiuti 

dagli ex avviene nel lasso di tempo dei primi tre mesi dopo la rottura della relazione. Ma 

in oltre cento casi l’omicidio è scaturito dalla sola intenzione di interrompere il legame. 

La percentuale dei femminicidi scende all'11,8% tra i 90 e i 180 giorni dalla separazione, 

per risalire al 16,1% nella fascia temporale compresa tra 6 e 12 mesi, al 14,9% in quella 

tra 1 e 3 anni ed al 6,2% in quella tra 3 e 5 anni, dove giocano un ruolo rilevante le 

decisioni legali ed i tentativi di ricostruire nuovi percorsi di vita. Soltanto il 3,7% dei 

femminicidi nelle coppie separate avviene dopo 5 anni dalla separazione. 

 

LA GEOGRAFIA  

Tra il 2000 e il 2011, continuano Eures e Ansa, ci sono stati complessivamente 2.061 

femminicidi: la metà di questi casi, 728 donne uccise, cioè il 49,9% del totale, si è rilevata 

nel nord Italia, un 30,7% di casi sono al sud e il 19,4% al centro. In termini di incidenza 

sulla popolazione la prerogativa del nord si conferma: qui, infatti, ci sono 4,4 vittime ogni 

milione di donne residenti, contro una media-paese di 4 (al sud è 3,5). Scendendo a livello 

regionale il rapporto Eures-Ansa individua nella Lombardia la prima regione per numero 

di numero di femminicidi (251, cioè il 17,2%), seguita dall'Emilia Romagna (128 e 8,8%), 

dal Piemonte e dal Lazio (entrambe con 122 vittime nei 12 anni considerati, pari all'8,4% 

del totale). Osservando tuttavia l'incidenza sulla popolazione femminile, è il Molise la 

regione più violenta, con 8,1 femminicidi medi annui per milione di residenti (16 casi); 

seguono la Liguria (6,1), l'Emilia Romagna (4,9), l'Umbria (4,8 con 26 femminicidi), il 

Piemonte (4,5) e la Lombardia (4,3). 
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Fig. 4: Percentuale di donne dai 16 ai 70 anni che hanno subito una violenza fisica o sessuale nel Corso della vita – 

tratta da un articolo de “Il Corriere della Sera”. 

Il PROTOCOLLO EVA 

Dal gennaio del 2017, tutte le Questure hanno adottato il protocollo E.V.A. (Esame delle 

Violenze Agite), uno strumento che codifica le modalità di intervento nei casi di liti in 

famiglia e permette di inserire nella banca dati delle forze di polizia (Sdi) - 

indipendentemente dalla presenza di una denuncia o querela da parte della vittima - una 

serie di informazioni utili a ricostruire tutti gli episodi di violenza domestica che hanno 

coinvolto un nucleo familiare. Tramite l’utilizzo del protocollo sono state fino ad ora 

analizzate oltre 9.000 segnalazioni, portando in 159 casi all'arresto in flagranza, in 261 

casi alla denuncia e in 81 all'allontanamento alla casa familiare. 

GABRIELLI: “NON BASTA APPLICARE LA LEGGE, SERVE SOSTEGNO” 

“Una donna che è vittima di violenza, proprio perché prevaricata in quanto donna e 

privata di libertà ed autonomia, si sente sola, è rassegnata, prova vergogna, ha paura di 

ritorsioni per sé stessa e i propri figli, si crede colpevole, teme di non essere creduta”, ha 

detto il Capo della Polizia, Franco Gabrielli. “Il poliziotto a cui chiede aiuto deve sapere 

rispondere a questo dolore, consapevole che il più delle volte l’aggressore è una persona 
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a cui la donna è legata da vincoli affettivi che determinano una condizione di grave stress 

emotivo e psicologico. Non basta applicare la legge, è necessario assicurare alla donna 

l’accoglienza, informazioni e sostegno necessari ad uscire dalla condizione di soggezione 

ed isolamento che sta vivendo”, ha aggiunto. 
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CAPITOLO 4 

BELLI RICCHI E PERVERSI: IL DELITTO CASATI-STAMPA 

 

 

Fig. 5: Tratta dalla fonte di “Urban Post” – www.urbanpost/delittocasatistampa.it 

 

4.1 Il Delitto Casati-Stampa: i fatti 

 

Il Delitto Casati Stampa12 è noto anche come delitto di via Puccini, e avvenne a Roma il 

30 agosto 1970 nell’abitazione di Camillo II Casati Stampa di Soncino. L’uomo uccise la 

moglie Anna Fallarino (nata il 19 marzo 1929) ed il suo giovane amante Massimo 

Minorenti (nato nel 1945), per poi togliersi la vita dopo avere commesso il duplice delitto. 

Il fatto di cronaca suscitò molto clamore per via dei personaggi coinvolti e per i contorni 

morbosi che lo caratterizzarono. Il Marchese Casati-Stampa nobile di ricchissima 

famiglia lombarda, è uno degli aristocratici più in vista d’Italia. Possiede terreni immensi 

e proprietà come l’Isola di Zannone vicino a Ponza. Vive tra viaggi di Lusso nei migliori 

hotel d’Europa, battute di caccia e serate mondane.  

Quando nel 1958 vede per la prima volta Anna a Cannes, è già sposato e padre. Ma perde 

subito la testa. Anna non è nobile ne’ ricca. E’ nata in una famiglia umile di Amorosi, un 

paese del Beneventano. Suo padre è un impiegato di poste. Sua madre, una casalinga. Poi 

si e’ trasferita a Roma, accecata dalle luci di Cinecittà, dove ha ottenuto alcune particine 

in film quali, Totò Tarzan, ha sposato un ingegnere, Giuseppe Drommi. E’ con lui quella 

                                                           
12 DELITTO CASATI STAMPA noto anche come Delitto di Via Puccini – 30 Agosto 1970. 

http://www.urbanpost/delittocasatistampa.it
http://www.urbanpost/delittocasatistampa.it
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notte a Cannes, quando il playboy Porfirio Rubirosa comincia a corteggiarla 

vistosamente, scatenando l’ira di suo marito, che lo schiaffeggia. Il marchese interviene 

per difenderla e scatta la scintilla. Un anno dopo, entrambi hanno già lasciato i rispettivi 

consorti. Hanno finalmente ottenuto dietro il pagamento di un miliardo di lire, 

l’annullamento dei loro precedenti matrimoni alla Sacra Rota, e sono sposati. 

Anna è innamorata ma presto delusa, per le abitudini sessuali del marito il quale coltiva 

in segreto la sua passione perversa. Ufficialmente sono una coppia felice. Alle feste 

esclusive della Capitale tutti li invidiano. E alle prime alla Scala di Milano, tutti gli occhi 

sono su Anna e sui suoi gioielli. Ma nel privato, è un tormento. Il marchese fin dai primi 

tempi del matrimonio ha insistito perché’ la moglie facesse sesso con altri uomini, mentre 

lui assisteva in disparte e li fotografava con una Polaroid. Questa situazione che, al 

principio Anna accetta pensando si tratti di una stravaganza di un nobile piuttosto 

“estroso”, si ripete ogni volta e sempre più con insistenza da parte di lui. Ancora, ancora 

e ancora. E lei finirà per assecondarlo, talvolta persino compiaciuta, specie dopo che 

perde il loro bambino e scopre che non potrà mai più avere figli. Allora si lascia andare, 

lo segue sulla spiaggia di Focene, non lontano dall’Aeroporto di Fiumicino, dove si 

pratica anche il nudismo. 

Le feste sfrenate, il tradimento 

Nell’aristocrazia romana si favoleggia di orge sull’isola di Zannone, di feste particolari, 

ma nessuno ne parla apertamente, per senso del pudore. Con gli anni, però, qualcosa 

s’incrina. Ora il marchese è geloso. Teme che Anna si lasci coinvolgere emotivamente da 

uno dei suoi amanti, che oltre a dargli il corpo gli consegni il suo cuore. E lui non 

potrebbe sopportarlo. Succede che Anna s’invaghisce di uno studente romano fuori 

corso, Massimo Minorenti, che il marchese ha pagato per stare con lei. Lo invita a ogni 

festa, lo incontra da sola. Poi comincia a ribellarsi al marito che al suo diario confida: “E’ 

la prima volta che mia moglie mi tradisce con il cuore….Ma sono certo che le passerà” 

Invece non passa; Anna è stanca, sogna una nuova vita, vuole riprendersi la sua dignità e 

glielo dice. Lui è sconvolto, la sua reazione la impaurisce. Gli promette di lasciare quel 

giovane, di restare con lui, ma sono solo parole e il marchese lo sa. Il 24 agosto 1970 lo 

stesso dirà nel suo diario: “Che schifo quello che mi ha fatto Anna, pensavo che fossimo 
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l’unica coppia legata veramente, e invece….”; e soffrendo continua “sto letteralmente 

morendo interamente e ho perso tutto”.  

Non Sopporto che ami un altro 

Sei giorni dopo, Camillo va a caccia presso la tenuta dei conti Marzotto in provincia di 

Vicenza. Anna resta a Roma. Alle quattro del mattino lui la chiama, ma al telefono 

risponde il suo amante. Furioso, il marchese riattacca. Poi richiama. Anna tenta di 

calmarlo. Ma ormai lui è pazzo di gelosia, prende un aereo per Roma, si precipita a casa, 

entra nell’attico di via Puccini, intima ai camerieri di non disturbarlo e si chiude nel suo 

studio. Anna che nel frattempo si è rifugiata con Minorenti, a casa di un amico, pur  

temendo la collera del marchese aderisce all’invito di lui per un incontro chiarificatore, 

dove si recherà accompagnata da Massimo Minorenti. Non torneranno più. Verso le 19:15 

Anna e Massimo entrano nel salotto di casa Casati; Camillo nel frattempo ha caricato la 

sua carabina Browing: pensa al suicidio. Prima però scrive un biglietto alla moglie: 

“Muoio perché’ non posso sopportare il tuo amore per un altro uomo; quel che faccio lo 

devo fare. Perdonami. E qualche volta vienimi a trovare”. Ma quando Anna entra, 

accompagnata dal suo Massimo, non usa l’arma contro se stesso e le spara tre colpi. Poi 

spara altri due colpi al suo amante, che cerca di proteggersi con un tavolino e poi di nuovo 

alla moglie. Sangue sui mobili di Luigi XV, sulle tende e sulle sedie vaticane. Infine 

rivolge l’arma contro se stesso e si uccide.  

All’arrivo della polizia, gli agenti notano un altro messaggio sul retro di un calendario 

erotico, “amore mio…..perdonami……ma quello che farò lo debbo fare….”… 

Omicidio-suicidio concludono gli inquirenti; il movente è la gelosia dicono ai giornalisti, 

ed il caso viene archiviato.  

La gelosia è sentimento dalla forte connotazione sociale. A tal proposito possiamo 

richiamare il libro del Dott. Alessandro Meluzzi “Il Maschio Fragile. Scopri il bastardo 

che è in te”; in queste pagine lo stesso autore, si occupa dei casi di stalking e 

femminicidio, indagandone le cause sociali, psicologiche ed emozionali. Cosa accade 

nella mente di questi uomini pronti a oltraggiare la vita di una donna? Meluzzi li definisce 

maschi fragili, intendendo delimitare e spiegare un comportamento che ha i germi della 

psicopatia. I maschi fragili sono soggetti psichicamente alterati, che vivono una 



24 
 

condizione cronica di abbandono, nevrotici, con una potenza sessuale labile. Spiega un 

fenomeno, apparentemente incomprensibile, che caratterizza la nostra “strana” epoca 

contemporanea. Una lunga trama di vite interrotte da un uomo che soverchia, offende, 

violenta, a volte uccide la sua sposa, la sua amante, la sua compagna. A farne le spese 

non raramente sono anche i figli, frutto di un amore consumato, estinto, ridotto a noiosa 

e insopportabile abitudine.  

 

4.2 Commento in ambito criminogenetico 

La gelosia è un sentimento umano e complesso, uno stato d’animo composto da molteplici 

emozioni spesso di significato opposto. Nella sua accezione più “nobile” è socialmente 

accettata; la gelosia rimanda infatti a sentimenti di sollecitudine amorosa ma anche 

all’idea di esclusivo possesso dell’altro e, dunque, a sentimenti di perdita e privazione, 

alla ferita narcisistica per l’offesa temuta o ricevuta, alla rivalità, alla rabbia, alla caduta 

della stima di sé, al desiderio di vendetta. Quanto più prevalgono questi ultimi sentimenti, 

quanto più duraturo e abnorme è il loro permeare la relazione, quanto più impermeabile 

si fa la gelosia ai motivi della ragionevolezza e della critica, tanto più “patologico” esso 

diviene fino alla deriva nel delirio. Tra le varie forme di gelosia, dalla più sfumata 

(Iperestesia gelosa) fino ad arrivare alla forma delirante della gelosia detta anche 

“Sindrome di Otello”.  

I disturbi di personalità, ovvero non accetto di perderti. 

Nel caso di cui ci siamo occupati la figura del Marchese Casati sembra rientrare a pieno 

titolo tra quelle affette da disturbo di personalità. In effetti ad armare la mano dell’uomo 

o meglio ancora a sostenere il comportamento violento è, l’incapacità ad accettare la 

perdita dell’oggetto d’amore, la volontà di tenerlo per se comunque, ad ogni costo, anche 

di distruggerlo. Ciò che si intende è che, come in questo caso, non è tanto la tematica del 

tradimento a segnare la specificità psicopatologica, a restituire comprensibilità 

all’omicidio, quanto piuttosto aspetti che rimandano alla incapacità di tollerare la 

frustrazione dell’abbandono, magari quella che segue “l’ultimo appuntamento”, che 

conducono direttamente alla peculiare struttura di personalità dell’autore del delitto, a ciò 

che ne contraddistinse stile di vita e modalità relazionale. 
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Il delitto Casati è stato considerato per oltre 40 anni un semplice “ delitto passionale” cioè 

un omicidio-suicidio, pur in un ambiente culturalmente e socialmente elevato,  maturato 

su di un substrato emotivo-passionale comune alle più disparate fasce sociali. In realtà 

siamo al cospetto, da un punto di vista criminologico, di un classico esempio di delitto di 

Gelosia-Possesso che risponde alla dinamica del “Ti devo uccidere ma vengo con te”.  

Il ricorrere come in questo caso, all’omicidio-suicidio da parte di un partner che non riesce 

a tollerare l’abbandono ed in cui la disperazione o vissuto di “perdita dell’oggetto 

d’amore”, porta alla decisione di unirsi a Lei nella distruzione, assume la connotazione di 

amore-possesso.  

L’uomo non sa rassegnarsi alla ferita narcisistica inferta al proprio io, al rifiuto-

abbandono della persona amata; questo significa fondamentalmente due meccanismi 

criminogenetici ben chiari e coesistenti; da un lato il rapporto è basato sulla possessività 

e sulla gelosia assoluta da parte dell’uomo; dall’altra su una scarsa autostima di se stessi, 

ove l’ostilità e poi la rabbia, anziché’ essere incanalati in dinamiche “costruttive” o 

“ricostruttive” portano invece alla violenza distruttiva e cieca. I casi di maschi che 

uccidono, sfigurano, picchiano mogli, amanti, compagne, e sempre più spesso 

coinvolgono nella loro furia distruttrice anche i figli, affollano quasi ogni giorno le pagine 

dei telegiornali. 

Chi sono i “potenziali femminicidi e/o stalker”? Sono i “maschi fragili”, uomini che 

agiscono comportamenti che hanno in se i germi della Psicopatia. Si tratta per lo più di 

soggetti alterati psichicamente, ma non sempre “malati di mente”, che vivono una 

condizione nevrotica cronica di abbandono, incapaci di sostenere un qualsiasi evento 

frustrante, tantomeno la perdita dell’oggetto d’amore. Non sempre facilmente 

identificabili, occorre cercare misure efficaci di prevenzione, anche sul piano culturale, 

prima ancora che strumenti di sanzione.  

Il caso di cui mi sono occupata, ossia il delitto “Casati-Stampa” rappresenta senza dubbio 

il primo caso di “FEMMINICIDIO” dell’era moderna, aderendo perfettamente i profili 

psicologici dei protagonisti a quelle tipologie, purtroppo sempre più frequenti, cui la 

cronaca degli ultimi anni ci ha tristemente abituato. 
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Fig. 6 tratta dalla fonte: “L’Undici” – Anna Fallarino e il marito Camillo Casati 
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APPENDICE  

LEGGE 15 ottobre 2013, n. 119 (in G.U. n. 242 del 15 ottobre 2013 - in vigore dal 16 ottobre 2013) - Conversione in 

legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza 

e per il contrasto della violenza di genere, nonchè in tema di protezione civile e di commissariamento delle province. 

(13G00163) La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; IL PRESIDENTE DELLA 

REPUBBLICA Promulga la seguente legge: Art. 1 1. Il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni 

urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonchè in tema di protezione civile e di 

commissariamento delle province, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge. 

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Art. 

2 1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 115, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono fatti salvi 

i provvedimenti di scioglimento degli organi e di nomina dei commissari straordinari delle amministrazioni provinciali, 

adottati, in applicazione dell'articolo 23, comma 20, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai sensi dell'articolo 141 del testo unico di cui al decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, nonchè gli atti e i provvedimenti adottati, alla data di entrata in 

vigore della presente legge, dai medesimi commissari straordinari. 2. Fino al 30 giugno 2014 è sospesa l'applicazione 

delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 

inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 

osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. Data a Roma, addì 15 ottobre 2013. NAPOLITANO Letta, 

Presidente del Consiglio dei ministri Alfano, Ministro dell'interno Giovannini, Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali Cancellieri, Ministro della giustizia Visto, il Guardasigilli: Cancellieri TESTO COORDINATO TESTO DEL 

DECRETO-LEGGE 14 agosto 2013, n. 93 (in G.U. n. 191 del 16 agosto 2013), COORDINATO CON LA LEGGE DI 

CONVERSIONE 15 ottobre 2013, n. 119 (G.U. n. 242 del 15 ottobre 2013), recante: «Disposizioni urgenti in materia 

di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonchè in tema di protezione civile e di commissariamento delle 

province.». (13A08425) Avvertenza: Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della giustizia ai 

sensi dell'art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull'emanazione dei 

decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 

28 dicembre 1985, n. 1092, nonchè dell'art.10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fine di facilitare la lettura 

sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle 

richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui riportati. Le 

modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi. Tali modifiche sono riportate in 

video tra i segni (( ... )). A norma dell'art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di 

Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione 

hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione. Capo I PREVENZIONE E CONTRASTO 

DELLA VIOLENZA DI GENERE Art. 1 Norme in materia di maltrattamenti, violenza sessuale e atti persecutori (( 1. 
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All'articolo 61 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente numero: "11-quinquies) l'avere, nei delitti non colposi 

contro la vita e l'incolumità individuale, contro la libertà personale nonchè nel delitto di cui all'articolo 572, commesso 

il fatto in presenza o in danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di gravidanza.". 1-bis. 

Il secondo comma dell'articolo 572 del codice penale è abrogato. 1-ter. All'articolo 609-ter, primo comma, del codice 

penale, il numero 5) è sostituito dal seguente: "5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto della 

quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, il tutore.". )) 2. All'articolo 609-ter, primo comma, del 

codice penale, dopo il numero 5-bis) sono aggiunti i seguenti: "5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza; 5-

quater) nei confronti di persona della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, ovvero colui che 

alla stessa persona è o è stato legato da relazione affettiva, anche senza convivenza.". (( 2-bis. All'articolo 609-decies 

del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: a) al primo comma, dopo le parole: "per il delitto previsto 

dall'articolo 609-quater" sono inserite le seguenti: "o per i delitti previsti dagli articoli 572 e 612-bis, se commessi in 

danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore"; b) dopo il primo comma è 

inserito il seguente: "Qualora riguardi taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 609-ter e 612-bis, commessi in danno 

di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore, la comunicazione di cui al primo 

comma si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui agli articoli 155 e seguenti, nonchè 

330 e 333 del codice civile.". 2-ter. All'articolo 612, primo comma, del codice penale, le parole: "fino a euro 51" sono 

sostituite dalle seguenti: "fino a euro 1.032.". )) 3. All'articolo 612-bis del codice penale, sono apportate le seguenti 

modificazioni: (( a) il secondo comma è sostituito dal seguente: "La pena è aumentata se il fatto è commesso dal 

coniuge, anche separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione alla persona offesa ovvero se il 

fatto è commesso attraverso strumenti informatici o telematici"; b) al quarto comma, dopo il secondo periodo sono 

inseriti i seguenti: "La remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile se 

il fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all'articolo 612, secondo comma.". )) (( 4. 

All'articolo 8, comma 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 

2009, n. 38, le parole: "valuta l'eventuale adozione di provvedimenti" sono sostituite dalle seguenti: "adotta i 

provvedimenti". 4-bis. All'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le parole: "di atti persecutori, di cui all'articolo 612-bis del codice 

penale, introdotto dall'articolo 7" sono sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, anche se 

relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 609- 

quater, 609-quinquies, 609-octies o 612-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 7.". )) Art. 2 Modifiche al codice 

di procedura penale e disposizioni concernenti i procedimenti penali per i delitti contro la persona 1. Al codice di 

procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni: (( 0a) all'articolo 101, comma 1, sono aggiunti, in fine, i 

seguenti periodi: "Al momento dell'acquisizione della notizia di reato il pubblico ministero e la polizia giudiziaria 

informano la persona offesa dal reato di tale facoltà. La persona offesa è altresì informata della possibilità dell'accesso 

al patrocinio a spese dello Stato ai sensi dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 

materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive 

modificazioni."; 0b) all'articolo 266, comma 1, dopo la lettera f-ter) è aggiunta la seguente: "f-quater) delitto previsto 
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dall'articolo 612-bis del codice penale"; )) a) all'articolo 282-bis, comma 6, dopo la parola "571," (( sono inserite le 

seguenti: "582, limitatamente alle ipotesi procedibili d'ufficio o comunque aggravate," )), le parole "e 609- octies" sono 

sostituite dalle seguenti: " (( ,609-octies e 612, secondo comma," e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", anche 

con le modalità di controllo previste all'articolo 275-bis"; )) (( a-bis) all'articolo 282-quater, comma 1, è aggiunto, in 

fine, il seguente periodo: "Quando l'imputato si sottopone positivamente ad un programma di prevenzione della 

violenza organizzato dai servizi socio-assistenziali del territorio, il responsabile del servizio ne dà comunicazione al 

pubblico ministero e al giudice ai fini della valutazione ai sensi dell'articolo 299, comma 2"; )) b) all'articolo 299: 1) 

dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 relativi alle misure previste dagli 

articoli 282-bis, (( 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti aventi ad oggetto delitti commessi con 

violenza alla persona, devono essere immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socio-

assistenziali e )) al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa."; 2) al comma 3, dopo 

il primo periodo, è inserito il seguente: "La richiesta di revoca o di sostituzione delle misure previste dagli articoli (( 

282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2-bis del presente articolo, che non 

sia stata proposta in sede di interrogatorio di garanzia, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte 

richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona 

offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio. Il difensore e la 

persona offesa possono, nei due giorni successivi alla notifica, presentare memorie ai sensi dell'articolo 121. Decorso 

il predetto termine il giudice procede."; )) 3) al comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La richiesta di 

revoca o di sostituzione delle misure previste dagli articoli (( 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei 

procedimenti di cui al comma 2-bis del presente articolo, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte 

richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona 

offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio"; b-bis) all'articolo 

350, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", e nei casi di cui all'articolo 384-bis"; b-ter) all'articolo 351, 

comma 1-ter, dopo le parole: "previsti dagli articoli" è inserita la seguente: "572," e le parole: "e 609-undecies" sono 

sostituite dalle seguenti: ", 609-undecies e 612-bis"; )) c) all'articolo 380, comma 2, dopo la lettera l-bis) è aggiunta la 

seguente: "l-ter) delitti di maltrattamenti contro familiari e conviventi e di atti persecutori, previsti dall'articolo 572 e 

dall'articolo 612-bis del codice penale;"; d) dopo l'articolo 384, è inserito il seguente: "Art. 384-bis (Allontanamento 

d'urgenza dalla casa familiare) - 1. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa 

autorizzazione del pubblico ministero, (( scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica, 

)) l'allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla 

persona offesa, nei confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all'articolo 282-bis, comma 6, ove sussistano 

fondati motivi per ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la 

vita o l'integrità fisica o psichica della persona offesa. (( La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all'adempimento 

degli obblighi di informazione previsti dall'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni.". )) 2. Si applicano in quanto compatibili 

le disposizioni di cui dagli articoli 385 e seguenti del presente titolo. (( Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 
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381, comma 3. Della dichiarazione orale di querela si dà atto nel verbale delle operazioni di allontanamento"; e) 

all'articolo 398, comma 5-bis, dopo le parole "dagli articoli" è inserita la seguente: "572,"; f) all'articolo 406, comma 

2-ter, dopo le parole "di cui agli articoli" è inserita la seguente "572," e le parole: "e 590, terzo comma," sono sostituite 

dalle seguenti: ", 590, terzo comma, e 612-bis"; )) g) all'articolo 408, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: "(( 3-

bis. Per i delitti commessi con violenza alla persona )), l'avviso della richiesta di archiviazione è in ogni caso notificato, 

a cura del pubblico ministero, alla persona offesa ed il termine di cui al comma 3 è elevato a venti giorni."; (( h) 

all'articolo 415-bis, comma 1, dopo le parole "e al difensore", sono inserite le seguenti: "nonchè, quando si procede per 

i reati di cui agli articoli 572 e 612-bis del codice penale, anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di 

questo, alla persona offesa"; h-bis) all'articolo 449, comma 5, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Quando una 

persona è stata allontanata d'urgenza dalla casa familiare ai sensi dell'articolo 384-bis, la polizia giudiziaria può 

provvedere, su disposizione del pubblico ministero, alla sua citazione per il giudizio direttissimo e per la contestuale 

convalida dell'arresto entro le successive quarantotto ore, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. In tal caso 

la polizia giudiziaria provvede comunque, entro il medesimo termine, alla citazione per l'udienza di convalida indicata 

dal pubblico ministero." )) i) all'articolo 498: 1) al comma 4-ter, dopo le parole "agli articoli" è inserita la seguente: 

"572,"; 2) dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente: "4-quater. Quando si procede per i reati previsti dal comma 4- 

ter, se la persona offesa è maggiorenne il giudice assicura che l'esame venga condotto anche tenendo conto della 

particolare vulnerabilità della stessa persona offesa, desunta anche dal tipo di reato per cui si procede, e ove ritenuto 

opportuno, dispone, a richiesta della persona offesa o del suo difensore, l'adozione di modalità protette.". 2. Dopo 

l'articolo 132-bis, comma 1, lettera a), delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura 

penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è inserita la seguente: "a-bis) ai delitti previsti dagli articoli 

572 e da 609-bis a 609-octies e 612-bis del codice penale;". 3. Al comma 4-ter dell'articolo 76 del testo unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

30 maggio 2002, n. 115, dopo le parole "La persona offesa dai reati di cui agli articoli" sono inserite le seguenti: "572, 

583-bis, 609-octies e 612-bis". Ai relativi oneri pari a 1 milione di euro per l'anno 2013 e a 2,7 milioni di euro a 

decorrere dall'anno 2014 si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2013 e 400.000 euro per l'anno 2014, 

mediante corrispondente riduzione, per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 

ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi 

da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo 

parzialmente utilizzando, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2013, l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali e quanto a 400.000 euro per l'anno 2014, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari 

esteri, e quanto a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 2,7 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente 

riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 15, comma 5, della legge 6 luglio 2012, n. 96. Il Ministro 

dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 4. La 

disposizione di cui al comma 1, lettera c), entra in vigore dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto. (( 4-bis All'articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e successive 

modificazioni, dopo le parole: «alle fattispecie di cui al secondo comma perseguibili a querela di parte» sono inserite 



31 
 

le seguenti: «, ad esclusione dei fatti commessi contro uno dei soggetti elencati dall'articolo 577, secondo comma, 

ovvero contro il convivente.». )) Art. 3 Misura di prevenzione per condotte di violenza domestica 1. Nei casi in cui alle 

forze dell'ordine sia segnalato, (( in forma non anonima )), un fatto che debba ritenersi riconducibile (( ai reati di cui 

agli articoli 581, nonchè 582, secondo comma, consumato o tentato, del codice penale, )) nell'ambito di violenza 

domestica, il questore, anche in assenza di querela, può procedere, assunte le informazioni necessarie da parte degli 

organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, all'ammonimento dell'autore del fatto. Ai fini del presente 

articolo si intendono per violenza domestica (( uno o più atti, gravi ovvero non episodici, )) di violenza fisica, sessuale, 

psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare (( o tra persone legate, 

attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, )) indipendentemente dal fatto che 

l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. 2. Si applicano, in quanto compatibili, 

le disposizioni dell'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, (( come modificato dal presente decreto )). Il questore può richiedere al prefetto del 

luogo di residenza del destinatario dell'ammonimento l'applicazione della misura della sospensione della patente di 

guida per un periodo da uno a tre mesi. Il prefetto dispone la sospensione della patente di guida ai sensi dell'articolo 

218 del (( codice della strada, di cui )) al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Il prefetto non dà luogo alla 

sospensione della patente di guida qualora, tenuto conto delle condizioni economiche del nucleo familiare, risulti che 

le esigenze lavorative dell'interessato non possono essere garantite con il rilascio del permesso di cui all'articolo 218, 

(( comma 2, )) del citato decreto legislativo n. 285 del 1992. 3. Il Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica 

sicurezza, anche attraverso i dati contenuti nel Centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 della legge 1° aprile 1981, 

n. 121, elabora annualmente un'analisi criminologica della violenza di genere che costituisce un'autonoma sezione della 

relazione annuale al Parlamento di cui all'articolo 113 della predetta legge n. 121 del 1981. 4. In ogni atto del 

procedimento per l'adozione dell'ammonimento di cui al comma 1 devono essere omesse le generalità del segnalante, 

(( salvo che la segnalazione risulti manifestamente infondata. La segnalazione è utilizzabile soltanto ai fini dell'avvio 

del procedimento. )) 5. Le misure di cui al comma 1 dell'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, trovano altresì applicazione nei casi in cui le forze 

dell'ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevono dalla vittima notizia (( dei reati di cui agli articoli 581 e 

582 del codice penale nell'ambito della violenza domestica di cui al comma 1 del presente articolo. 5-bis. Quando il 

questore procede all'ammonimento ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente decreto, e del presente articolo, informa 

senza indugio l'autore del fatto circa i servizi disponibili sul territorio, inclusi i consultori familiari, i servizi di salute 

mentale e i servizi per le dipendenze, come individuati dal Piano di cui all'articolo 5, finalizzati ad intervenire nei 

confronti degli autori di violenza domestica o di genere. )) Art. 4 Tutela per gli stranieri vittime di violenza domestica 

1. Dopo l'articolo 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 

condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è (( inserito )) il seguente: "Art. 18-bis 

(Permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica) "1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini 

o di un procedimento per taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 582, 583, 583-bis, 605, 609-bis e 612-bis del 
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codice penale o per uno dei delitti previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, commessi sul territorio 

nazionale in ambito di violenza domestica, siano accertate situazioni di violenza o abuso nei confronti di uno straniero 

ed emerga un concreto ed attuale pericolo per la sua incolumità, come conseguenza della scelta di sottrarsi alla 

medesima violenza o per effetto delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, 

(( con il parere favorevole dell'autorità giudiziaria procedente ovvero su proposta di quest'ultima, )) rilascia un permesso 

di soggiorno ai sensi dell'articolo 5, comma 6, per consentire alla vittima di sottrarsi alla violenza. Ai fini del presente 

articolo, si intendono per violenza domestica (( uno o più atti, gravi ovvero non episodici, )) di violenza fisica, sessuale, 

psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare o (( tra persone legate, 

attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, )) indipendentemente dal fatto che 

l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. 2. Con la proposta o il parere di cui al 

comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui risulti la sussistenza delle condizioni ivi indicate, con 

particolare riferimento alla gravità ed attualità del pericolo per l'incolumità personale. 3. Il medesimo permesso di 

soggiorno può essere rilasciato dal questore quando le situazioni di violenza o abuso emergano nel corso di interventi 

assistenziali (( dei centri antiviolenza, dei servizi sociali territoriali o )) dei servizi sociali specializzati nell'assistenza 

delle vittime di violenza. In tal caso la sussistenza degli elementi e delle condizioni di cui al comma 2 è valutata dal 

questore sulla base della relazione redatta dai medesimi servizi sociali. (( Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno 

è comunque richiesto il parere dell'autorità giudiziaria competente ai sensi del comma 1. )) 4. Il permesso di soggiorno 

di cui ai commi 1 e 3 è revocato in caso di condotta incompatibile con le finalità dello stesso, segnalata dal procuratore 

della Repubblica o, per quanto di competenza, dai servizi sociali di cui al comma 3, o comunque accertata dal questore, 

ovvero quando vengono meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio. (( 4-bis. Nei confronti dello straniero 

condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su 

richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti di cui al comma 1 del presente 

articolo, commessi in ambito di violenza domestica, possono essere disposte la revoca del permesso di soggiorno e 

l'espulsione ai sensi dell'articolo 13 del presente testo unico. )) 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in 

quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati membri dell'Unione europea e ai loro familiari.". Art. 5 (( Piano d'azione 

straordinario contro la violenza sessuale e di genere 1. Il Ministro delegato per le pari opportunità, anche avvalendosi 

del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 

luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, elabora, con il contributo delle 

amministrazioni interessate, delle associazioni di donne impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri 

antiviolenza, e adotta, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, un «Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere», di seguito denominato «Piano», che deve 

essere predisposto in sinergia con la nuova programmazione dell'Unione europea per il periodo 2014-2020. 2. Il Piano, 

con l'obiettivo di garantire azioni omogenee nel territorio nazionale, persegue le seguenti finalità: a) prevenire il 

fenomeno della violenza contro le donne attraverso l'informazione e la sensibilizzazione della collettività, rafforzando 

la consapevolezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eliminazione della violenza contro le donne e nella 

soluzione dei conflitti nei rapporti interpersonali; b) sensibilizzare gli operatori dei settori dei media per la realizzazione 
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di una comunicazione e informazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di genere e, in particolare, 

della figura femminile anche attraverso l'adozione di codici di autoregolamentazione da parte degli operatori medesimi; 

c) promuovere un'adeguata formazione del personale della scuola alla relazione e contro la violenza e la discriminazione 

di genere e promuovere, nell'ambito delle indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo 

ciclo di istruzione, delle indicazioni nazionali per i licei e delle linee guida per gli istituti tecnici e professionali, nella 

programmazione didattica curricolare ed extra-curricolare delle scuole di ogni ordine e grado, la sensibilizzazione, 

l'informazione e la formazione degli studenti al fine di prevenire la violenza nei confronti delle donne e la 

discriminazione di genere, anche attraverso un'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo; d) potenziare le 

forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli attraverso modalità omogenee di 

rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza alle donne vittime di 

violenza; e) garantire la formazione di tutte le professionalità che entrano in contatto con fatti di violenza di genere o 

di stalking; f) accrescere la protezione delle vittime attraverso il rafforzamento della collaborazione tra tutte le 

istituzioni coinvolte; g) promuovere lo sviluppo e l'attivazione, in tutto il territorio nazionale, di azioni, basate su 

metodologie consolidate e coerenti con linee guida appositamente predisposte, di recupero e di accompagnamento dei 

soggetti responsabili di atti di violenza nelle relazioni affettive, al fine di favorirne il recupero e di limitare i casi di 

recidiva; h) prevedere una raccolta strutturata e periodicamente aggiornata, con cadenza almeno annuale, dei dati del 

fenomeno, ivi compreso il censimento dei centri antiviolenza, anche attraverso il coordinamento delle banche di dati 

già esistenti; i) prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle competenze delle amministrazioni 

impegnate nella prevenzione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di genere e di stalking e delle 

esperienze delle associazioni che svolgono assistenza nel settore; l) definire un sistema strutturato di governance tra 

tutti i livelli di governo, che si basi anche sulle diverse esperienze e sulle buone pratiche già realizzate nelle reti locali 

e sul territorio. 3. Il Ministro delegato per le pari opportunità trasmette annualmente alle Camere una relazione 

sull'attuazione del Piano. 4. Per il finanziamento del Piano, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari 

opportunità è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente 

riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni. 5. All'attuazione delle 

disposizioni contenute nel presente articolo, fatto salvo quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo e 

dall'articolo 5-bis, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. )) (( Art. 5 bis Azioni per i centri 

antiviolenza e le case-rifugio 1. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 5, comma 2, lettera d), del 

presente decreto, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del 

decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 

10 milioni di euro per l'anno 2013, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 

2015. Al relativo onere si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione 

dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e, quanto a 7 milioni di euro per l'anno 
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2014 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispon-dente riduzione dell'autorizzazione 

di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica. Il Ministro 

dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 2. Il 

Ministro delegato per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede annual-mente a ripartire tra le regioni le risorse di cui 

al comma 1 tenendo conto: a) della programmazione regionale e degli interventi già operativi per contrastare la violenza 

nei confronti delle donne; b) del numero dei centri antiviolenza pubblici e privati già esistenti in ogni regione; c) del 

numero delle case-rifugio pubbliche e private già esistenti in ogni regione; d) della necessità di riequilibrare la presenza 

dei centri anti-violenza e delle case-rifugio in ogni regione, riservando un terzo dei fondi disponibili all'istituzione di 

nuovi centri e di nuove case-rifugio al fine di raggiungere l'obiettivo previsto dalla raccomanda-zione Expert Meeting 

sulla violenza contro le donne - Finlandia, 8- 10 novembre 1999. 3. I centri antiviolenza e le case-rifugio, alle quali è 

garantito l'anonimato, sono promossi da: a) enti locali, in forma singola o associata; b) associazioni e organizzazioni 

operanti nel settore del sostegno e dell'aiuto alle donne vittime di violenza, che abbiano maturato esperienze e 

competenze specifiche in materia di violenza contro le donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata 

sulla relazione tra donne, con personale specificamente formato; c) soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, 

d'intesa o in forma consorziata. 4. I centri antiviolenza e le case-rifugio operano in maniera integrata con la rete dei 

servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, tenendo conto delle necessità fondamentali per la protezione delle 

persone che subiscono violenza, anche qualora svolgano funzioni di servizi specialistici. 5. Indipendentemente dalle 

metodologie di intervento adottate e dagli specifici profili professionali degli operatori coinvolti, la formazione delle 

figure professionali dei centri antiviolenza e delle case-rifugio promuove un approccio integrato alle fenomenologie 

della violenza, al fine di garantire il riconoscimento delle diverse dimensioni della violenza subita dalle persone, a 

livello relazionale, fisico, psicologico, sociale, culturale ed economico. Fa altresì parte della formazione degli operatori 

dei centri antiviolenza e delle case-rifugio il riconoscimento delle dimensioni della violenza riconducibili alle 

diseguaglianze di genere. 6. Le regioni destinatarie delle risorse oggetto di riparto presentano al Ministro delegato per 

le pari opportunità, entro il 30 marzo di ogni anno, una relazione concernente le iniziative adottate nell'anno precedente 

a valere sulle risorse medesime. 7. Sulla base delle informazioni fornite dalle regioni, il Ministro delegato per le pari 

opportunità presenta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse 

stanziate ai sensi del presente articolo. )) 
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